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JC^UDfue in Ciel si ragion* . 

Ancor di Guerra ? £ vi i Cbi nflenda * iunlti 
Il Ile del Ciel, gran Ae de* Regi , a Gw - 
Kon v’ha Chi «ai resista?^ 

Chi fia , Chi iia Cosini ? 

Mnsa , io Campo «niriam puf. Wo» 1»» sgomento 
Air urto fi al suoo dell’ *r»M. 

Musa , celeslA Musa ^ ornai snJl’ f 

Sul valid’ Arco adatta ... ^ 

Mille sonanti Carmi ^ 

Che Tcrror fulminante , alta Vendetta 

Anno a’ fianchi per ali » e mllUi e ndllo - • . ^ . 

Dell’ inudiu foroùdahd Guerre 

Al Vincitor ne sacre. UdUe « udite , . , « 

Odami Cielo ^ fi Tfitffi- 


Sovra la sfera estrema > 

S’ alas fi rifulge ampia Magio» eocelas f 
Magion inaccessibile e supremat 
Quivi dentro gli Abissi impcoctrabili 
^ immoftal JilMU* «M^SgUate* e denso 

f. 
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tn'se, di se beato. Iddio si chiude I . ' 

Siede in messo j nè spazio ingombra o sito : 
Prima Gagion d’ ogni Cagion : di Grazia , 

Fonte di Grazia , e di Bontate immenso 
Incomprensibil Pelago infinito : ' 

Sommo Bel , sommo Vero , e sommo Bene. 
Tutto crea , tutto muove , avviva , abbraccia , 

» Comprende , ed empie : e pur Se sol contiene ) 
» E invisibil nel Tutto il Tulio vede , . . 

M E circolo è del Tutto e vita e centro : 

Ad ogni Tempo , e io ogni luogo è dentro , • ’ 
Ed ogni luogo, ed ogni Tempo eccede.' 

Co' suoi fiilgidi rai’ se stesso £i vela ^ 

£ la sua. luce il cela. ■- - 

• - * 

/ • • III. .. ; 

• Quasi Teatro maestoso e grande t* ' ■ 

AI Soglio impermutabile dintorno 
Innumerevol Popolo si spande , ' ' 

Che in triplicalo giro , e in nove illustri 
Be’ Cori ordinatissimi distinto 
Ebbro tutto d' amor specchiasi in Lui 
De’ suoi lampi divin colmo e dipinto. 

Ei , di se specchio a se , fa ipeceiiio allrai } 

E tutto inonda il nobile soggiorno. '• 

Spiriti eletti , adorno 

Alme lavoro , in coi si ammira e sceme 


li più boi Sor delle BeHewe eterne s 
Lavoro ,, lo cui leggiadramente iiapretee 
Somiglianza di Lui chiara si scopre. 

Prime del SUO Poter vaghe Fatture 
Prime del saper suo mirabìl Opre. ' 
Ardon ioDanzi a Lai ridenti e pure y 
Qual a iiamm.'inle Sole. onda tranquilla)' 

O qual cristallo a ra{^io' arde e sfavilla. 

■ *y* ' ' ' 

D’ azzurro Incidistimo contesta - . . 

Ha Ognun leggiera vesta y 
Che y qual tea^ nube • nube H Sol- rifulge y 
Chiusa traspare ancor tra maglia «'maglia 
Del sovrapposto adamantino Usbergo. 

Bella d oei èa -faioia , . . 

Dal Collo y il petto atttBTersand» e 1 terge 
Scende al afaiietre fiaucOy e ingiù ri lascia 
Cader del largo nodoy ood*è ravvolta. 
Signoreggiànte spada , 

Stringe la bianca destra ; e arderne scado 
Forte imbrandisce il manco bracrio ignudo 
Ergasi a mezza gamba 
L’ ingemmato Coturno t - i 

Onde riveste. .Ognuno ambe le pianta. 
Termina in un Diamante ' «... 

11 nastro d’ Oi» y eh» .'I Getimw: aU»MÌ*> 



1 


Cai facendo aMnfti A BeHk •erto % i 
Lascia il ^iaf chio att* akiw JH^udo 

• •', *'r '>•»•■.**, * ^ t • •■ '• •* 

■*: r é • • J . . . . 

Leggiadro volto kt Ogn«a* a • ■*g*4 eki^B»» - 
Parte sotto. M Ciuiieco iaiwkii jb «UWkUtv • 
Parte sQtoiu é «egiaUa > ■ . - . ' 

Ricasca»!* .*»i’ Collo *IP A w*e ia-^!*d*4 

- E aggiunte al dorso due belUsaiiB’ ali , 

Che non seniLian di piume y 

. Ma tessute di lume^ * " • . 

I voleri Divini intento è OgaiiM .•• 

Ad esogoir veloce \ z / r* ^ •• -• » i -i ■ • ' ' 

E menti* pende dall’ elmna *o**« - 
L’ un pie’ Jàhta '• h»***’ aUap oppcM 

Lieve sull’ima punu appoggia oU’aoMO 
Imroortal pavimento i • • ^ . 

Quasi ’l conno aspettando , al m 1# Melato ) 

E con dolci e peronoi * * > 

Tribali di sonora immensa loadf ■ 

Al gran Fattore applaude. ■ ' * 

• ' 

Mentre il beato stuolo i caati dteto* ) 

E la Magio® sapenm? » 

Echeggia in varj modi 

Al grato woo d*Ue vibnt* lodt t - 


av 
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Toc* ÌlBp lUMÌ I>f y to l v:.; t.,\ 

In ripensarvi y'«n«<ié''vae* *<dla*i *b! 

Ch* 9 ^ 9MfT»4 ss * mm tciupi» M 
Al pià snpreuii «kti9 Coro «ImìMÌ 
In atto ferortiaini* «d aoarboy 
Di rìsa* a*d*M|iiilMiipÌ 4 
Spirto inqniiM^^» v^soi 
In faccia a tnttv H GidA 
Ribellante agitar fuli*i«*o ukr. 

'TÙ.' ; .. 

Fn strido, fo latrato i 

E fa spa^eaviosissictio olalalo ^ ■ ' '' ' ì ■<■.. 

E rovinóso tuon la sua favell*< ■ •' 

Fa di'grandio sonante brribsl rombo ^ 

£ fa aaag^liMato Mar aott’.aapaa stella,, k. 

' E fragor di proeeWa, ' r' *;,,(. •> : 

E d’ infraole e cadenti Alpi rimbombo. 

Si scuote il Ciel \ il Ciel si cangia in atro 
Di battaglia feral duro Teatro J • 

£ par che tatto avvampi , e par ehe MUo 
D'orror s’empio • di latto. 

. yin. . ' . 

I.’Eccitator del rio hnitnlto insano t 

Freme orgoglioso, incrnddisce , e sbafìat- 
Ilè cape io i« ^ aè ntrom pdò^ loeo. > 


« t 
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Ira spirante e foco agita ed arna • • 

Di più grand’ aste 1' eaecrabil mano ^ 

' £ col gran Mnane ia suo pimsier guerreggia* 
In mezzo alla destata iniqua zufìGi . 

Già numera le stragi a mille a mille. ^ 

Già fortunato atterra, e' in un disarma 
II gran Tonante ; e vincitor festeggia. < 
il’ imperversanti e gravide pupille 
Di quà di là rivolge j e con ardita - 
Baldanza e smania instiga Tutti e incita 
Gli Abiutor della stellata Reggia 
A secondare i suoi disegni. O infìime . 
Perfidia ! O mal ordite inlausle trame ! 

O stolto ed infelice , ' > ■ 

Qual t’ investe furore e ti rapisce ? 

Proverai , proverai quell' ira nltrìce , 

'Onde i superbi '1 Re del Ciel puoiece. 

IX. 

De’ celesti Guerrier la terza parte > 

Ei commuove e seduce \ • 

E ratto in varie Legìon comparte 
Qual sovrano di lor Principe e Duce. 

Il sedotto ampio stuolo a Lui s’ appressa , 
£d a tentar la scellerata pugna t 
Con man focosa e pronta 
Audacissimamente il ferro impugna , 



■ « 


Ed ODI» ^ 

‘ K ii^Mtaoso jaww btt «loda i K'*» . '.. 

Armi glWaii.e giMn», upM hipraM, -*§». 
Alla crudai Bi M li e p » inntn .i»<N». ft •*<#««» 

L* in veleni co Coadoftìtr i* illigiii . .>< 

A qaeste dm»<| » «gBBD prooom , • nagni • 
•«•gli* BnadiMa al vento. - ^ rf* 

" •■ ••»* r ■-■ •*' * . fi^ 


Di smituraèe Moibra .■■■^'> V é 


lonansà al vaato E aaeait», . «. » < 

Del >ao voler aagiuce , alto rataenbta ^ 
Gij{8Tite, aA alta. M*overcbialMÌ. Tocrc. 'u 

Erge occhi, la voce, il brando in alto} 

E ptUggi- e solo eaporr*' A. 

Tuolfti al tre*Mio<l&.»a*dUa<at.AHalto. ^ itt< ‘ 

Chi fia che mai ai arrischi fi'f — tup?'' 

Ei dice m eoo pensier, di qne’ sapremi . . .j ? 
Spirti , che fan. corteggio al mio Nemico, 

A pugnar meco ? » non paventi e tremi ». 

Di questa apada a’ truci lampi « a’ fischj ? 

Vengan Tatti al aiaaento} e .vedran come .*• 

II mio poter sostenga ed il mio Nome. ^ r:-t 


; .w •• ^ y.*. ^ ,fT 

- ■■ . 

Come tosto sembianza ^ -,è» .t q-r-'il 

D ardir .ctagi» dtiTempiod e come tempio 


>p 

Vacilla , e a un tratto p*rde «gai baManta 4 
Qual , ahi , suoi fartia Idcfi* veodMta • «cempió ! 
Mentre ta* Oi«f s'ode, {«tUnator di perfido 
CoDtrasto , il suon di clamorosa Tronibà ; * 

E s’avanza e rimboaaba sS 

In ogni lato ) e ad or ad or pià ferve ' 

Delle Schiere proterve ' " •• ' • 

li'assalitor remore , ardente ed agile , 

Agile e rovinoso più. che Fulmine, 

Almo Campion , fido Campion sì muova ; ■ ^ - 

E con degni Campion si avventa e scaglia * 
Dove s’ inohra furibondo , e dove . " < ^ - 

L’ Esercito ■lalvagio entra in battaglia. 


XII. 




Così lalor se da contrarie bande ^ 

Muovonsi due gran Tuebiai sfrenali, ' 

E insiem'oon rabbia irrequieta e grand» ‘ 1 

EnUan frementi ’n vorticosa lutta -, ' 

In mezzo all' improwisa ed ardua mischia ^ 

L’Aria si rota e fischia , a geme ,' a lotta ^ 

Fra’nembi oscuri d’agitata polve 
In notte ima s* invoh'e. > 

Mugghia il Ciel : freme il Mar : stridon le Selve : 
Fnggon Armenti e Belve j 
E par che dal profondo v 

Centro ti schianti ^ e c{te tuini 'I Mondo. ' ' 


.4 
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* 
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Il Duce del. fedele invitto Campo . .< i 

Colla sua maa d’alto rigor ministra ^ ^ 

A destra ed, a. sinistra . , 

E rota e vibra iuespognabil Aste>, 

L’ atra Satannic’ Oste ia van contrasta y 
A 4s Biiray e cerca' in van lo, scampo, , 

Batto vieppià che koipo - 

Con trìonfante ardire il gran Michbli 
L a scompigliata livida Falange.^ . 

Preme , sco^vplgn i. e frange ^ , 

E l’ invincibil colpo y ovuuqiie cade • 
Abbett^o-.^e^aa le coouarie Spade. li r n 

I rei Guerrier depressi • . ,| 

Di smank-i volti e d> sqnallor dipinti y | 

Con lai y che ìl.ignÌ£S,^Ue b^teaunie il labro 
Aperse , e iTodj e di rovine fabco 
Bomper la pace ardìoy percossi e spinti j. , j 
£ d’ ogni parte fieramente oppressi 
Da fiammei nembi e spessi y 
E di fumo»*iavvolti in, densi Utfbini ^ ^ 

Cadon in giù dalle gemmate porte y* s s ts*) 
Della superna Corte,,,,, ^ a u. VJ., a 

<*** *■ .rn4 

, 0.--1- ’;• i"-, a. ■Jtftit -B t '-saM-td 

A si crudele di terrò» fomparsa .i^ 

Tutta di foscboanbi.n di saogpigne.4 , <*Me« A 
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L’ Aria si vide inipallidila e sparsa j 
E fuggì ’l Sole, e sì nascose il giorno. 

Con disperati orribili muggiti ■ * ^ 

Mille per tutto errar Larve maligne, 

£d ingombrar , e turbar Mari e Liti , ' - 

E pianger lor scoiilìtte irreparabili , » . 

E far vendetta ... E pur ( Chi (la che ’l creda?*) 
£ pure il debellato insano Principe - 
Dell’ empia Schiera itifìda • • 

Nuova presenta al Ciel atra disfida. ’* 

Si scuole; e per volar Pali dibatte, • 

SpaveMosissim' ali affumicale , ■ . ' 

1 * Che in guisa tìen di due gran vele aperte; 

£ infuriando impavido combatte , ' - ■ 

E contro il gran Micitels i colpì avvolta. ' • 
Ma trova il Feritore a’forti colpi 
Immota Selce alpestre 

L’ inespngnabil Destra. . 

XV. 

n Fato avverso Ei maledice ; e 1 Brando 
Getta e lo Scudo; c con dispetto e rabbia 
Ambe le man si morde , ambe le labbia , 

Altr’ armi chiede : e di furor si strugge , 

E smania e freme e rugge ; e con obbliquo 
Sguardo , e con braccio iniquo 
Ritolge , e torna a ricader confuso : 
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Nè M , nè può del «no poter far uso , 

£ r ire frena ìoasitate e slolle ' ’ ' ' ' 

Di risse impazienti e di rivolte. 

I suoi erodi Segnaci 

Cadon in strane guise in varie parti 
Rolli , conquisi f e sparti. 

XVI. 

Tal di calcate Serpi 

Stuolo s’ agita , in cerchio si rs^mppa ; 

£ tra duolo e fnror con incessante 

Invalida fatica ognor si torce 

Si confonde , e sviluppa. ' 

Fischia : sparge ria spanta ^ e questa e quella 

La velenosa e se^ai viva 'coda 

Or batte a terra , «e erge ita alto f collo 

lutamidito snoda } 

£ la bocca , e la lingua in Ària libra * 

Con ogni forxa y e contro 

II Percnssor si vibra. 

Della ScUera rubella 
Rivolto al Dace iniànsto y 

D’ ogni poter , d’ ogni valor già esansto 
11 Viacitore allor cosi favella. 
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■m> . XiVII. «4* iN 

Ardir : Che fai ? Ch« pensi ? Alu U dettn ^ j .4 
Alza la destra eseccitaXa, e f^i > 

£ sconvolgi ad un cenno, I 

Sconvolgi e cangia pare a tuo piacere iir r 

Deir Universo gli ordini a la leggi. . « À 

Dì quanto far mai denno.^_ 

Queste da’ voler tuoi pendenti Schiere. 

Sa su, che tardi? Di magnaniìn’ in . «4. • «t< >. f 
Accendi Jltaaiio, c fulmiae l’aHlire -a,. « 

Di Chi supplice i voti .. » - . .% 

A te contende ingiucioao ,. jO . niega ( i 4 

£ ’I suo volere al voler .tao non piega. x ti 
Ove sono i sapcrdiia . - a«i ^ :a<a.. 4 

Disegni luminosi? Qua gl’ invitti ..| 

Pensier , -che. ip àlanle aerili? r > tti ' 

Serbi l’orgoglio ancor, quel cUiwo orgagUo «< .1 
Che in Cieh mestraati , e.fep 4 * ai ài A 
£ feo tremare il Cielo ^ • » , - • >i .i. 

Perchè sull’Aquilon non ergi ’l Soglio? ■ I 

Va pur, va pur dove t* invila e chiama - .u 
L'accesa di regnare avida brama. > < . S'. 

Io, già dicesti, io scolerò ^ ben l’Asse, 

L’ immoto io scoterò Cardio sublime 
Pe’ Poli j ed involare io sol , sol io 
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Fulgide Sedi e altere glorie «I mio ivtK’.foeKl 
Feral Nimico , e dalle man lemote 
Strappargli i moni , e le aaette acute. > :T 

Imporrò ben , eè Sa Chi me 1 oontraat» ^ m il 
Leggi all’ Olimpo. Eccomi in Soglio* astiso t 
Ecco di tutto l’Orbe.,-* gloria eccelsa ! 3 
Il dispaiato impero in due dimo. - 'f 

£( legna r ie regno, Undl a’ inchina c adora i.v> 
Gente kiSnita , ed il mio Nome implora. ’ ' '* 
Gii in alto tale , come a me conviensi , f O 
Fumo orrrrol d’incensi. Opre e mercedi ” 
D’ognuno in giusta lance appendo e libro; ■* 
Ed altri chiamo alle beate Sedi , ^ 

E a punir altri accesi ■! -dardi eibro. . ><i 

Gii vibro lume tal che aÌMMinfeeda tesMTioS 
Coir insolTribil lume ^ • 

Del mio contrario Nume , ' 

Anzi ’l vince e coaronde. ”i • • j 

' . k .-M . ' 

. .er- i XIX. t jti-*’' ! 

O di quanta mai luce ardi è fiammeggi ! • U.- 1 

O con quanto terrore il Ciel passeggi i ' 

Arma le Stelle di temuto raggio: ■ V 

Aggira pnr con forti mani e preste 'di 
Il brando eccitaior delle tempeste 5 -O Mj. 

£ a’ Regni porta oltraggio. j 4 


*. -, 
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Deh tchiera «fBW Mollar «Mlvifi nm 

Dltolatrici irrefurabil Krafi. > »>.« 

Con rieolttto a«oae «» ^ '• 

Tua voce ennU al Tnoiioj-, i "* » . .-* 

A suo piacere incenerbca • croHà ^ t 

Selve f. Torri j- Palagi y -jj*' 1 

E Valli e Rupi y e CoUii . a i • • l 
^ spaventi e diaaoiva 

Gl' I«H^ri \ a i« fkotMiitMMiy «in leggier |bm»> 
E ’l Tnito in nulla un gtaarde tuo risolva. ^ 
Ove sono qua’ fidi , -ove quegl’ incliti «>•. . 

Della tua speme, e del tao Rtitao Appoggi, < 
In cui 4anto fidasti-^oe ao^ 4 aSs< .r •>■ ■■•■*■.• *1 

Dicesti lor: Dagli ateUa n tii Poggi ^ <rf 
Se noi cadreaa,;Bol non cadre»o ÌMlti. » » » < 
Soffrirai taut’ instdii *»•. e •♦aA' 



Coinè pieno di luce immenaa 41 Solo . «.«re' *' »»i>A 
Con reai pompa suole 
Fragli Astri folgorar bassi e minori t v 
Cosi ricco di lampi «Ili * celaati' -o» 

De’ più sublimi Cori ,tu«k«o *« oeoip noe 9. 
Traile Sedi più nohiir sjdaodasli. il o-J»* 

Qual fosti mai? Qual sei? - 

Qual sei? Qual fosti? In te piè te non trovi, 
in questo dir , lo Scudo » ’ o ** 


■s 


n trionfai suo Scodo far Volto appretti 
Al vinto Dooa • erodo. 

ahi ! qual vede io Mto oicoro • Mrt 
Orrendissimo Spetto. 

XXL 

t 

• 

Ciò che di bel , ^ vef» * 

Di laminoso avea spoglia ad no Mito { 

E r antica perduta amabil formo 
In fiero si trasforma . 

E spaventevol Drago. 

Sente il volto aguzzarsi 
In forma orribilissima rattnUo} , 

» Le braccia alfigerti alle coste y o 1' mnt 
» Entro r altra le gambe attortigliatsi. 

» Vive Serpi an le chiome. Aspra e nodosa 
I» Arboreggian fra loc corna mal torte. 

Con mordaci ritorte infesto grappo 
. Lo stringe d* enorm* Àspidi a traverso. 

Arde c nereggia obbUqnamente il losca 
Ciglio di sangue e tosco. 

Ombra, nnbe, caligioe profonda y 
E notte impenetrabile 
Tatto il vela e circonda. 



t« . 

iCiMI. Wbi»xi> It 

La seguace di Luì , con Lili disptna y A» 

Insani •Scliiérti"-f O'**'^** ■'* * *^^ ^ ** ^ 

Inenarrabil vista! .v,:'**^.,- 

D’ aftra si- veste ancor Cgiira.e spoglia. 

Qual Lupo sembra , e qnà! Pantera , ed Orio ; 

E quale ha il fianco , e ’l dorto^*' j ' **• ■ •< 

Ì)i Tigre ^ qual' 'di Ca-ne <• ;S. •••••'SUiiii i^ni 
Che con rabbia «sssriHdr Iwue e digrigna va i 4 
I denti aspri di ruggine c di' schiuma -• 

Mortifera , sanguigna t .■( 

Qual immago ha di Serpe •»< 

Qual per deserta. fwqjgtfV^ rnmt^-L aJ 

» Quasi Botta- notturna,''-»' salti sbalzai a «ai 
Infinite sembianae ' ^ 

Mostra la -sózza e vii Greggia deforme *•>¥ 

E in nulla, fuor ch»-*n'«irf>oq»i»r^conforin».V'- 

w hfit-iir lr.a^ m iiis ,aa<P 


Da sibilante e rossa' 

Pioggia di moni e folgori ' 

Alfin chiusa , e -con impeto percossa ** 

‘ Precipitevolissima dirupa. 

Atra Voragin cupa •«,*' • >' 

D’ orror piena e di notte , 

M Di notte che non ha conho di giorno , 
S* apre tosto , e P inghiotte. 

■ ? . 


» 

- S 


c 


Qoifi «omraerat in tormentoso golfo 
Di sempre acceso inconsnmabil Zolfo 
Arsa e riarsa a vive fiamme in esca f 
Onde il dolor più cresca , 
piange , s’ agita , smania ; e de* suoi gemiti f 
De’ suoi lamenti , e disperati fremiti 
Tutto con somm’ orror rimbomba il cieco 
Drlisonante Speco. 


XXIV. 


AI mormorar canoro 
Di mille Trombe d’ Oro 
Tornan le vincitrici • ■ > 

Schiere ali’ Empirò , e spiegano - 
Col loro invitto Principe 
Festosa in alto e trionfale Insegna » 

Ove di gemme Incide scolpito 
Chi a dio sim il ? si legge. 

£ al sempre nnovo mormorar canoro 
Di mille Trombe d’ Oro 

Al gran Padre , al gran Figlio al Padre eguale 
£ a quel , che d’ ambo spira , Amor superno 
Assiso in Soglio eterno 
Rendoti laude immortale. 

L’ adorato Vessillo ergesi e regna j 
, ' E mentre ondeggia in maestosi giri 
Fede a’ Superbi e riverenza insegna. 



Trù^ bella 

Quo scribi possent numero f monstrmit ffomerus. 

0«AUO. 
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ti|g» et tidereo màceri pradia Cacio • 
Audimut ? cuinam kate tanta est audacia mentii 
,-ifl Begi regum ^ dàmtn^ue , hominumque Satori 
Arma Jkrat^ tumidoqne ausa , parere recmset 
Imperio^ cui non vatet nUa obstafe poéestas? ^ ’ 

Musa mdii , tu Musa , Jave : coelestis origo '' 

v^!fata*.d»dà beUique modos y caussasqucy ducesque. 
Mngnum. opus, aggrtdior j neu me Utuique , tuhaequs 
Clangqv horrisono tefreut\, caeptoque retardant. ^ 
Steat adoasaufte lyrae fila. : ut si carmina centum 
Ore fiuant , toùdemque velim celebrare triumphos , 
Addere numquam animos cessemi in carmina canta, 
/ncipia»' O utpràkfd taìlas ^ et sidera adeste. 
Stat Dqmus , alta -ingens y sùbiimiinuartioe (Mympi, 
Quam ascensu superare , et cidmina tangere gressu , 
Mpe QfuSy hic labor haud umquam non irritns exit. 
Hoc ùsr-sada Deus , gemmisqne , auroque cor osca , 
Quam circum radià ardentia miUé rotanfur 
fgtsmina « lux aciem nimio fulgore retundit , 

Jpsc sttifi-up^us. gatsdety firuiturque beatus. 

Orbe sedei medio -, at .spalto mc’clauditur itilo. 
Certa neve impressa loco vestigia signat : * * 

Unde abit , hac ipea totum se in parte relinquU. 
Jpse serit nturnsefusseas , vertUqu/t , regitqne :^ % 

Ac 'pelagi^ ». mMus etti terminus abstqt p 

4 ' 
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siderea ! , spat^ilque hominum per seda , per undat. 
Pillerà Deus facies , non altera pulchrior usquam 
Forma Deus mtei , aegta num<f»am ah Incè labomtf 
Pleim.^e$. mtims Dgus y et eumulata volume 
CuHGta metmt , geaeratipity et tótàm imspirat, et eutrm • 
Compkjcntfi/e suo dajidit mare y ùdera ^ terrae f! 

Se taowt» fpse tua gremk» caneplectitur muim. <v**> 

C ancia vùUty vel><fuae vasto suhmotm rtcettm '<«^4 
Fo* iegit y.ùfernostfmelqcus y eaecumifue harathrttm 
■ Jfsattpicit, airectii oeulit , et numine terrei. 

Divinane tamen Ot haud faa Vuitumrpie tutti, ^-'-t 
SeiUoet involvil radiit lux ipta contsctme y ^ 
Jutextofue Dtum velati vel amine celai, vey^ e4h 

Siffidium immota Solium fumdaneme tmgttiU 

Jnnumerae AUgerum turmae : ti frrte* tlieMri'y ^ 
Jhgenlem ospicias molemy medisque figuram y - 
Baad mulpim. aUodems oeulit te mtet km^o. ■ H 
Cuncta cokort triplici eircam te te ordine fmdit y^- 
Jnfue novem forma mtignet discreta manipios 
Hacret diviao defixa obtutibus ore. 

Hinc amoty ardtntes unint hinc pecioni JUtmata«\ 
'"Bine avida haud' possunt expteri corda tuendo 
Quae sine fine Deut menti spectacula peméit. \ 
tion una est iUù facies y ted pectore cura > 

Una' sedei y celtres divina fkeestere jutea $ ' 

Unde sibi (fjfari sanctos laetantur honoreé. 
djligerum loage dare gens» esniaat artay 'or \ 
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jEtherei fmcert $ , mmmum stipàntia Hegem 
ytgmìHmy mare Patri Jhcfistfue mrtiilUma prole». * 
• j4c velut' adurao radUS'tub iole conucat ^ ‘ 

Volvitur ad ktm placido cum mùhnufe pontué 
CoUigit aai igues jlammantea' oitrcìa orbi» ^ * 

ffavd seemt Aligeri e solio , vuUu^ue Tonantit ^ 
l/stfue repercussaf puratfoe in tace rf/iitgent. 

Nec tamen ornata aut regali splendida luxu *- 
Deest HHs facies. Tenui subtemine vestU’lT'' 
Cosndeoepie sirmd tdmium saturata' colore ' 

Aurea membra tegitx peetus lorica per arie» 

Structa nova»,- toNdo^ trilhc ’iidamarde X" fuetur i 
Suhjt<dson^e premane lieet haec tutamina vestétii , 
Illa inSer trrpUees hicem taMèn easerk liamòs j 
Qm> fumidimm moMus densa imsr.n^iU Phoehua 
Promicat , 'hmud dubio coUbstram "hrmine terra». ' 
Fnèmina» eoa» ftroae , et stricto dextera fem> 

Scutum iaora tenet , yiammastpte ambone furente» 
Evomit , octherea» ànpéeks terrórtbus auras. '* 
Demissa e coUo nona , auro inéigkis ,^et ostro, '' 
Perque humeros , pectustfm , ottiquo fremite ; ùffUt-, 
Mox lata» ad laevam nodo óositicta fenkci * 
Extremos demum propormi pmelantbere talo».,''^'^ 
Adsurgit media» ad smas usqm eothurnus '“▼»***• 
Gemmemv kad ambae Uuftant sub legminC pfanttib. 
Qiiusqm iHum édstringunt, àè'vìdeufn eròribus aptaìk, 
TermÌMtaiitaÌam»,taEtkd$v*, »» fhmrnd ,'ppiàl^ 
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^ ■éxttemtt. gemmaimm «» m/utgÌM MrtMtì 

Elucet (Madore geait-t eed -oetera mmduau 
Forma (juutfue^ama pulchenimus t mvrem -arine» ««lyK 
Partim coUectos crusU tegit v altera -mMU ■>er 4 
Pars, exemta cUU ae -dot diffìtadere 
Exsiliunt humeris ■binae-caodentibas aiaet, >r%drii 
Non pennù iUa» f Ocd bue coiste videntar^ 

Unanimi studio , plaouit (fuaecumtfue jtdeee ^*^'3 
'Jiit ignota aparire^Dea , dieta o<ym amnes-^^ - \ 
Malurant , inùsfue animu y et pectore condunt^ag. 
Hinc non Unta ealo ^ certa aut‘ vesiigia sigaaat^ ^ 
Sed vùe ora Deus vocemtftte in fuesm retobnt f . 
jiUer pes medio » librato poadere aoeìo •• >Mt4 
NUitur,, adproperans eursu praeuertere aenteo i 
Alter , dum ^mandata Deus sermone peregk « »*A 

Cunctatus » vix signa sui tutn impressa rehmpiit^i 
Cum^ (fuotjussa vooaHtf\ rapida> se.peeripdn,auta> \ 
iMudibu» aedteeeae resonant , sedeo/ue resaitant a V 
^Carmine ^aippe Dea , caatuque Utare eattore^' *. 
ffaec pietas iUis , et casti pigmus a m e r i s . 

Jt dnm stelligero' haec ferveht oertamma 

Aligerunufue phalanx- alterno carmi ne lmadee-o^-^\ 
'ineensis ttudiòs ^ piaeidae<fue per, otta pacis , 
Intexunt^ reddktpie modot reeouabilU eeh»^ -sae.K 
Horrendum stridet medio aoa improba coeh t ^ 
Improba rose crebris impUt- mugitibiie ettras y 
Mox bisce iaelamat. dictis beUa-y' hornda be l la '/•> 
ìfeUri est-aniemtn ce a fi nui w . a v» t 

• V 
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pettstaf, 

Tum ttAif ^ •rneJiù>:nngf€M^fmmmmims mmfy.C 
jénbmu n 'imattfum.volvm» aub faeton fatuu > 4 
F'ultm , oeuliiufte minax y dejUrtufiie cruore rtAenu^ 
f^iiitroeat m rmtt toeim.. t>ux -ips» coriuco, V 
Strido jmm eiue. / ì m à 'f tm mk im u pu minutar , et iraj, 
Fulmmeunffué facto , et- tnipkum , tt offgemi %tim. 
Nec pudet in tratto» adtiirrexmse tamuitu » , 

• *AUgerum toM circam spedante -corona. —..JÌf, 
Std magis aitpte magi» iatratibus intonai aether\ 
Jfte- m or u , meo’etquieo.i ’ereiro' fonai Ma ^ cieUiàe 
Chmorea , atmpkumtf Ita 4 at tota murmura coeta.*^. 
Tammfaa vehiti aonitm tun» e mtbibtu atri* 

Grando-mit ^ anpittmstfue salit in montibua alti» | I 
j4ut mttàio asturgunt ingentes ueijuore Jludus f> -. 
Infnmia amia tabo-t^ saapulisfta ilkau remugil j àV 
yeiaonat imbra minate , stridetgua u^ a il cm a ftaeeUtu 
Seu cani subaidams teUm , atqua ima dehiseaa» 
Ingenai amaitn-y at anuria contulsa ruina 
Utiaùnu hiante ao/i montana voragine sorbel. 

Jamtpte «dmerat ardent attimi contendere bello t \ 
Aem aiami pugna» , acminttfna in praetìa canta, ' 
Titaa. nera celeri pax ónda excmlere grassa ■< yV 
Visa est : --ustpse adeo tato turòatur ofympo. 

Dux iìle et aoalere msignh , ooeptogne nefanda 

M» i t am sm .^ittriis y ileruntqne exatatuat ira ^ -xst 'i 
Et janr mentis, snopa , caacogne eupidina aaptua » >-«’ \ 
Hoc seassm rap u tuOi, fiatatmaCo kaf eaada vo tu int> \f 

f ' 



Tautaque tpt» <Nuniaf>«# rerum Jiduciu ^ 

Ut jaau *Mdtet oomu» epoliia f< partoquu triumfHuK 
, 4àm<iioet kueiù fruMra- iuctemi imomui m menfem ^'* 
Acrior ipm tamen rem itrgti » caeptmmque iahoeUm. 
, Jktundptitqu* parai’ utoiartiut eetrda mkiré ‘ 

. moneé sua sifita sefuit meqfuxxpm potiri 
Jmperiu >, . et-, certo aecum fom fotéere fuupi^ 

Siccine spreta /wm keu taf Féetastpie% Fidee^ft» ? 
fhd'pmàtm. >ì>ì>iìhmì toeptm ^ e ct me er ^ Voganti^? 
Maea'tcelem p e djr audes tomai haud agitaatur inulta. 
DeMem > eui miuuu tumidot contundere fastu» '• 

' Conterei illa caput > meritai daèù f improbif poeumpf 
Tertia eeé pare aUgemm- laudaitpte f proboitfue! - 
Dieta Aseiif * 0 eii.iqua Mi confungiHa amni*.-' 
Dividit >iu vnnas agmen tune ipse pltalangee \* -V. 
Jnstigniifue animoSf fusmqvU f et lega gt A e mmh ^ 
Instruetme talie ode» f Ormió/He mieaatee 
Adglornerasm loteri duci» f - ardentesque fitreru - 
Bella fiemuni , pugnamque uno eiotub art rtqmnmt. 
ExuìUU ductor successa animieque superbut pse>mt X.' 
Vicimm f jet dinit , moda virtua dieta seqtuttur. 
Agmine tstm-a medio aule aiiot fertissimu» una» \ 
Provolaia et letale gerens f atroque eolare 
Signum, dot rapidèt tuUattun uohere uenti». 
Consequitunplaumt» f magnaaque peragminaektmuà, 
Dux ifuon ani» aeicif procuro corpme f- primus 'V 

Eqmutir.e3mmploqne ummae àt ptacliu trudii* 


Sua m ti g Hmtctm 

Quo 0 -M nwW/ ii r. huitf^ «A oofmt Uuef mn Ul m M ondit. 
Vuttu y H iww.iwiwrxt^) et strmUt o*HfrùU ferri 
Jnf emmm , validam^m m m m u 4«m «onipit hasumt 
Im m€ ounUa. nuuU tomi diterùmaa belli » ; 
ImctamtU^-mea Juota. eeeetUy mtem, vulapra 
Solus tgm fMmamàam «cfiuif tmtden comtnk^ 
Aumitt Mmt certa mecmm eomarrerm pugntkt- ' 
Adttant hotidi tclia tot tcmia < foA «nca* » 

: at mea ci tòdttmt }om tela miearg ^ 
Et noma camomea-tmaim . ti Jitleeoit- beuta t 
Jam paoidi oa^iuiU ^ to bo tpea.t et rege reikla, ’ 
Aee mora : v«l A-teta eedtats amid tate lacetteu y 
Solus ego hamtt remuoM medio, deceraert .campo ) •v't 
Ae «MS. ifMi dm' ttabii ■ temeraria virtus t . Mr*'\ 

Jam éommuea eaemt: trepidai mems impia y aeo sedt y 

. Vade eibi f tbtbiia^e peteU eolamima rebus. 

Eoa eiait àm- lomgum Eeus aevum iooletcete osdpas, 
Fertitfu» m ciaerem fasius , tenuemtfue faviUaat « 
J^tgue t p t e u m . roatee euiigk , uoetenupse profundatn. 

Fise tuba w' i fMi»» rtatem. timngurer per arbes v>t> 
j ée p era beila eaait v eàmmlat^e òr: praeiia atemies , 
Yiugm mmae , strepitumgue cient clamore rebelksy 
Fulmineo^ mn em t stellantia teda fragore 
jÉssmrgit Eoa t tutte . alias fi dissimus omnes y 
tm p aoidas^ae gerens /Uo sub pectore eires 
Arripit ansia y mitgae feeox m vulnera ferro. ' 

Plurima turba iktcem, mquilm: som peetaeajbnm. 


ìjfc l/lin tela hta^valUant^ «MiMff iMlMHnfÉa» yto«Sr’ 
/m/*< ,■ ùiyri ^i»yH»>«icfe« V «* fitlminmt 
Oi»" jiilwirfrwi» aarìanmàiti m % A 

lTiribu$t 'ààvenu^€t magma- iwéme mm^eàt 

ammanta im wfw 

A lmnn f ^e 'ekmal ÉtaiUm 4mttra mamia mm^ 

Jt stHéentofmm gem k u u g te gm matkermmiimmia^ 
jHvolvUtietr.éèeaatdìeemamhia^ 

Vmàa-mmttì tnèdeugmamnau , 

Béffvgmn» ^rmàgm pm mina 

Mmérnngm tmoLmuamela •amJUms 
, 1)MB^ emtmi-mmcMéùi^ mgukaamdfimmr,^ mtk. 
Qui Oms egmgitu<pietal*-i ^ fi d of i M ghalag g m i fl 

Cófuiiia, m 0 gieiagma-regt*y jmmsqua gmiammtt^ 

, fmtt nmam -jèrro deMram ^tonìÈmgue mbemitm. -X 
Excìtat m pugnàm , ei cmui^ 4t éams. 

. film Satam^m/fmaamù dmtae de méame. gmtMA 
rintmrn t^iwini'onnrrn , IITT^ diecedeis4ea»aaà^f% 

g>ei>fuéffmgimf^vmciis , mnH m muia tg 

Sed magia impmesa vi fOm e m imù km u li mtf m é < wX 
« JJ«r dfieaMit^ uepHiamguaaàefn gmmii tatmaaggm. 
» jMttte nam-Mmqtmm temme* veiat hasm per futpmt^ 
Obvìa,gmmtpie gravi pemitme J rmm m im g t %km x \ 
Scuia ^swim^*galeaet)iie-:faeeiU,, Jìuctpeqm. mgilUH, 
Quiifue, moda rnUikr(mih.amUfipi ge«tpmMìiutm%^ 
^Jam lvfpklam^.gallmtpm.ma*a^ftri,i*^ dtìiarx 
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Jrtgntit in miseros'‘densi$ noi nigni tenehris , 7 

TuHfinibas f nimbìsque immixti , atraque proctUa 
PrnecipUes coelo y et rutilo labuntur olympo. 

Non tiilit hanc speciem , aut vttlla spedare sereno^ 
Tarn faedaa -mm formas potuit natura , metumtjue , 
Ijudumque ingentem nigro patefecit amidu } 
Sanguineis late guttis ‘rorantia coelo ^ " 

^'^Niibila discurrunt , atroque infecta colorei 
rSol pavidus propertu se tingere in aequoris iindis \ 
Occuluilqtieidies'radios , lucemque beatam. 

Terribile* pìsh facies y turpesque figurae 
Aethere y terrisque errant , litora et agmine complenl. 
Tarn resonant late loca terrifico alulatu , i - 
^ udita* et voce* , cur non accingimur ensesl a 
Cnr itenim hostes bello , iterumque urgere moramnr? 
■ Jlle doli structor Y scéleruntqu* y urtésqne malignae y 
Quamvis turpe solum mento tetigisee recureat y 
Jamque sibi vieto nodos , et vincla. paruri ; 

Fertur itr arma aniensy et rursus praelia tentai. ' 
Stratiis humi jacet ille solo , lamert excutU cUas , 
Alas heu fumoy *t .spissa /uligine. nigras y X "'. 
Atque ilio* 5 velati vela , explicttisse siiperbui y 
Nititur aetherea* se tollere tursus in aitras. 

Teìum immane manti quatiens , hastamque frementem 
Slantem ex adverto Miciijbl crebro appetii ietu. 
Sed manet ille immota silex y iótvsrpte repel Ut. \ 
Fata y ben .invida fata-y meis cnr aiisibus obstant ? ^ 
Tum Satau exclamaty clypeumqne ahrumpity ft ensèin, 
- . ' 5 


Jtxlue ita , frematu , mMtmtque doim 

AfHhas tatft nkmut\, «t. iabrm tmmmtuf vmrm . 
Dilaniti X -clamor, gemitusffite « pretore o<ute 
Emmpens ^uatìt aethereas , et pertonat arces. \ 

. 7<er magnato eervicem ille , eUifiie immeMÌa membra 
Mimfkte solo gaadet , fertwnqiu retractat , ^ - • v.’ X 
Ter iterum fractae mres , et vulnera fessum 
Proslernuni, manilniSif»e ensem, clypeumque reoellunt. 
Còis/utut fom mtisto lahat , neque no.ioete Jas est , 
Quid valeant oires ^ aut quo conamina teodaat. ♦ 
Qui comites Jmrtmt tocUqae in Mia seqtmù , 
Bèvieli, domitique focent victrieibat armit.. 

Vulnera milie patent ktoeroe miseranda per cmUtf « 
Jmpotitoqae jugo , et saema ditioae- , fematur 
.Pmeeipke» y spam et loca per diversa vagaaiur. 
Ceu quondam cohbras , facto velai ognune , in unum 
Convenhee hxmm ■ nàrcstms finte vèator^ ■ 

Aut ìUa» Ma fodieat y vel poadm* eaid 
Comprìmit imposite , mulilat veL emspidie ùta i , 
Expediant subita se Jatortis orbibue aagues y 
Sanguineessque fisbas y et ccdla ttsmeniia lobo 
Attollunt y stant reeta sola jam peciora y- liaspùs . 
Ora mioant tradir y et sdtka gmttssra nuttant , 

Et turpi sanieque madent , atroque uenena. 

Tipmc salit abscistae pars caudae , verbero mtmm'- 
Pulsai humumy et varìk gatH se involvere epàit. 
Qui modo letali cohtbreu eotfeekrat ktUy 
Muhc ipsat inediuat Ubratis viribue onuu^ j y ~ • 
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Sed Jhistnen nam memhm jaetmt d^$a labore , 
Semntecestfue vigor non ttmpHut irrigat arhu. -• 
Dejectum imperio Satan^ et pugnacibus armisf *» = 
Cufia ob aaspicium infelùc ^ mustuqm nefiindot f 
Innumerae thnul Aligerum periere phalanget y - 
i'^.Laetitia ingenti exulians partoque triumpho y 
V octbus kis Mkbjibl dictuque tfffatur amaris. ' 

Eja age , nume ammoei cur te mora tarda maraturl 
Quis metti* impauidae turbai molimina mentis ? 
Snccinctam gladio dextraih y.belloque potentetn 
AtteUe y ■ad superas itemm contendere sede* 
jy* dubita i tua juesa paventa eeieresque facesstait 
Coeìumque , et ttllus t tm imo subvertere fondo 
Cuncta potè* nutu ; quaècumque fubere libido est ^ 
Dum tu prò imperio statua * , mentemque reeluda* y 
Unanimt ebtequio" comitee mandata capessuat. 

Pone metum, et magno* animo nune condpejhttus: 
Quisquis thtira tibi retuiat succendere Jlammis , 

Nec supplex genibusque minor tua numina 'adaret y 
Hoc scelus baud impune ferat y sed fulmine adactus 
Mternam subeat noctem , nigramque caoernam. 

Tu ne cede malisy sed centra audenthr ito ♦. 
Audax Ma animi virtns , tptam eaepauit ofympu » , 
Quid cessai, quid adhue'iuncla importuna coereent? 
ffunc magni* animi* certandum et peetore ferme. 

T oHe Solo eeipus , fibrato et pendere y ceelo 
Committe f et qua Aquile striéem evnsurgit ab enti 
Hic tu regna- tene y' Aie lengof dominare per attno»^ 
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I, Utadétn weÀrài alù ^x M Wf^ * 

Quo le cum^ npcat" 0 ^nmndi ineana 
Kn egp Mudiaihm» ^ pMMèumfne>M tedibm imi A 
( Sic ^uM 4 Ìam^ tl*^lMÌo , éictÌMfM limare soUbtu ) 
Immetumm caeli maUm-i ternu^ue revellam. -w%. 
Solus ’y -mee enim quis'fuum sibi vìrulicel um/ìuiin 
PartemcOffcris y laudisene, n$i/ti quam futa retervanty 
Sciut ego advertie injfenéem uiribus Hottem \ 

Atfffmdimr.y timitPusqm jMuiU y. oelereMfHe eagittae 
E.rcmtimmi iùeifsiei lem haeodeKtm igme.'ieere ftammis, 
Tum premere imperia 4otmm laudabor oiym/mm. 

Nee vana haee rerum speoies x. jam sede eormsca 
ArdiMU insisto ; goetat ai sceplm poteuti . 

Hostìs adirne AesUra , mHU regia purpura taso 
Figaare dal hgts ’. dominis parefè duabus 
Jam didicit natura \ par est in ulroque potestas. 
Densttm humeris vuìgut nostri* advolvitnr àris y 
Thura mdùe fiammisrpU tacrU incendere^ odoreSy 
Templaque , eoUemneiupse die* , ritueque dicarc / 
MeUigioy et firmata dim iex^ imperai usa. 
ficee manu binasi aeqmato examine y iauce* «v»' 
Sustineo i milù res et facta expendere fus estst v 
Qui merme'rey sinunt mea jussa invisere caeium wXt- 
Al miseum in sontes fidmen, vaiai racy ut -ampa. ■ v, 
Qiuie.tolium rutilo eque fiscet y etJumiaa cingunt / , 
Quantua in ore mieat fidgor ! quae lucida vesti* r 
Membra tegit I sed qui ad verso stai numine contro, 
Jjtea- silet dubia y sublustn et noeti* in un^ra. 

* r 
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Ei-so tot doni» , tniH magnn t ìnudo^ f^ti^^^ 
Joro.tikò phi*du , «ef . qnonufmtm ex»urgom c««« 
Nobilitate jmtetn-,'fnoii*IHeVot fortibus 
• fline mdii» -acuii cUt^que in lamine oultm v ‘ “V 
Jurau hiitc circuno ee dot tua tempora mmbus ) 

SuU pedibusque viam stermmt tibi stdera^ et alto 
Incestu t magnoque gemi» sub pontiere ofympui. 

Unde kaec segmtien? tanta» marceactre ouet 
, nuo tandem u»que dnast age, vagina exue telum, 
y^telum ^ nubifera» tpiod missile teiritat * 

Devocat et cacio pluvia» , airoeque procdlt^- 
Te duceyteque manit magntim, quaesante JiageUumy 
MoAùp»e et f ebrei , et tristiafunemy eaedesque , 

Et. bella , inter »e iodato foedere , pMnn ^ 
Jiacchantur , viduantque domo» et civibtts urbe». 
Eox tua pt»i placet y^t.tedet haec temtentia menti y 

rox horreada sonan» , tonitrusque. imUata fmmeatesy 

Annosnm nemus y et torre» ^ molemque propinqmtli 
NnbibuSy-et.vaUe» , et, amoena cacnmma , code» 
Dìruit admotis a esito vertice fiammis.. . • * 

Ntc quae longa die», veto» et fumaverat aeta». 
Amplia» ette »hia», haec ted-pede regna tuperbo 
Protere ^ nec memoret postime ea fama sapersi es *, 
Sed quo dicendo tua me. rapii inclyta virtusT^^.^ 
Occidit illa : tuis spes o fidiieima rebus 
Quo comiles abiere? tuo non ampiius adstat t- . ' 
Densa cohor» Interi , tumen haec memorare solebas 
Si quisquam imnteritos nos celta e^cussent aula,. 
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Hate tua dieta ttatim tttUis per mane •ferutawtk « 
Exile$ inter tèmi Sol lampade flammaa 
Praelucet^ radiùgmei'et lumine lumina opaeatf^ ' 
Ante aUos frema inà^nk ,’'tmltague decoro , • 

Tu loca prima tones i'primos tihi poscis honorte\- 
Nec tfuisqnam imperi» Ubi jam cetsitse recasat: 

Sed nane in tenuem decut omne tvanuH aumm, ■ 

^ Quali» y tfuanUu^ue’^ at mine riOe nomine Corpus' 
Èheaiifrrmt face», moritmndatpji» membra fatiacunt! 

Sic fatua MicaeBt,\~clypei stpnmplkia orhem ' ^ 
ArripU et apeotdi in moremf 'quo quisque tutti 
^ Se aaaolet , boati» dein otulk spectantibua tffert. 

Quae dim hen\ facies vitaque teterrima forma ^ 
Oceumèt ¥ atupet 'ipse , imqve , simulque doline > 
.Stmeiteay vsque,sibi similem negai esse figuram. 
lite negati sed qui roseo» dabat'cre oafere»', ' ■ ' 

Et qui membra deeer mira compqgerat arte ;*» ' ' • 
Jam dilnpavs abiti lotoque * corpore' ceask 
Inqtie vicem iHiua subeunt et aquamea terga ^ * 

Tahumque^ et aanies', lougaeque volumìna caudae, 
Commbifur vuìtùa , rictvque instmetn» acuto 
Terrlbdem simular vdsta sub mede Draconems ;• ‘ 
Jamqtie matmr cemaa , insertaque hrachia eoatia, ‘ 

Et secum implicita in spìraa se obudvere crura \ > 
ineomptk téntum ennimitrti crinibus «ngues ■ 

■ ìSibiia jam lìnguis ìnmbmat vibranfibus ora, ' 

Arborea j‘ef variis asperrima comma nodi» i 



. nigiti/nrl hy 


1 


• « ' / 

w 

MiJtiftlìùi Jlexu ùnuantur » «/ medupm imifnbra$U, 

Traficù tupidibm conUxtut baltJuH*: armt» » j^w > . 

Pectiu^u* ^ igne rubent acuii ^ trùiùjua emore, 

Turbile al ifst tedet piceo , nigraque favilla » \ 

Fumoque f et cocca septiu caligine- aoctif,^ 

Qui‘sceienm eòmitet coiere in crimina^fata . 

Urgenlur simili^ casuque premuntur acabo.^ ' "i 
Pfon UUf ut nuper f radianti in lumine fulgente 
Sed ( quae irfa/uLi mihi nunc rerum occ^rit imago ! J 
In vuUus abiere /eros , horreadave monstra, , 

Pars ululai formas magnorum imitata luporum } ^ . 

Pan ùmulat cnrvis armato» unguibus urto» : ■ ' / 

Jnduil àie faciem y maculosae et. tegmina tigri» } 

Ille cani» vasti aaeva sub imagine compiei . , . ■ ' 

-Latrata late loca } spumoni ora veneno • . . . ' 

Sangiiineat^e fretuutU caede» et vulnera dente». 

In torto» alias , velai angui» y se alligat orbe» : ■ . 

Nec deest y ventre tumet ranae qui more rubetae ) 

Quae salta peragrat sylvas y vcJlesque reducta». 

Millibu» indecore» terreni ^ variantque figuri»’^, 

Cura tamen tenet una animo» studinmque nocemdi* 

Tane ilerum Miculàbi. ardens pietatis amore \ 

Arma rapii y totisque intorquet viribus hastam ^ 

Boboream : illa volans -celeri secai aethera cuna ; ' 

Densantur subito loto tum nubila cacio : 

Jntonuilque polus y scindunt et fulgura nube» y 
Jmbribus effusis stridei sine more procella^ 

Disjectasque trahit loca per devexa pbalanges y . ^ 
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' iVec dat pmecipitem 'detcensum «s/erc*, donec 
Sub pedihus tellus vi magna impulsa dehiscat , 
Jn/ernam<jue specnrn reseret barathnimque recludat 
Immane : adlapsos vorat Hlos vortice torrens 
Jgneus intorto : gemitìi Jletnque cnvernat 
Umbrosae resonant ; requies haud ulta dolori ' 

Tristitiaeque datur: nam dira incendia' fervent 
• jéuctihus usqite noois : finis' spes nulla ferentes 
. Pura levai daudunt ferrali limina postes , 

' Vinclisquc , aeternoque inclusi carcere lugent, 

Sed jam victrkes acies caclestia teda , 

Stelli gerasque domos repetunt ; volai agmen aperto 
Aethere , laetitiaque fremimi et sidera plausu , 
Flectitiir in numerum certo modulamine passus : 
ALUe strvpunt clangore tiihae , citharaeqne canora*. 
Jpse praeit Ditclor , tantariim gloria re rum , 

Aurea cui geminas diffimdnnt tempora fiammas , 
Ornatumqiie comis aperitur vertice sidus : 
luscrfpturn stai juxta signitm haec verba coruscis 
Gemmatisqiie nofis ; Quis par similisve Tonanti ? 
Mille strepimi clangore tiibae , citharaeqne canorae, 
Dum Patri , Natoqiie , et Qui amhos jiingit amore. 
Aligeri aetemas jKrsolviint carmine laudes. ’ 

Mille strepimi clangore tiibae , citharaeqne canorae, 
Dum clypeis Ipsi , gnleisqite insigne tropheum 
Ante fures caeli statiiimt , quo rite monemur 
Subdere colla Dco , celeres parere juhaiti , 

.Et tumido* animi frocnis conipescere inotus. 
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